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LIBERALITÀ* PELOSA E LACRIME DI COCCODRILLO DELL'ONlANDREÒltl 

La mostr^PiusstMÌlvna 
m 

e un m » f - 1 1 Ji% 

>!.' I 

' ' Un9 importante iniziativa che il governo ha dovuto accettare -11 pupillo n. 1 di De (ilasperi 
si veste con le penne dol pavone - L'odioso divieto all'esposizione dei "Massacro in Corea »» 

L'on. Andreotti ha creduto 
opportuno di citare ad esem
pio della liberalità del regime 
democristiano il fatto che una 
mostra del pittore comunista 
Fabio Picasso è attualmente 
aperta nella Roma « rcazio 
naria e codina ». 

L'on. Andreotti si trova 
evidentemente a mal partito. 
Al punto di doversi vantare 
di non auer impedito una 
manifestazione d'arte che non 
aveva nessun diritto di proi
bire; che torna ad onore del
l'Italia e alla quale, pur ma
sticando amaro, il governo 
ha dovuto concedere »I crisma 
dell'ujfficiaHfà. 

La .mostra di Picasso non è 
una iniziativa governativa. 
L'on. Andreotti sa che questa 
mostra, la cui iniziativa si 
deve ad alcune personalità 
del nostro Partito, è stata rea
lizzata grazie alle attive 
pressioni di eminenti rappre
sentanti della nostra cultura 
artistica, e si inquadra nella 
lotta generale che la cultura 
italiana fa per sopravvivere 
ai continui e sistematici ten
tativi di strangolamento da 
parte del clericalismo oscu
rantista. L'on. Andreotti sa 

imposizioni, e a sempre più 
gravi capitolazioni. 

L'on. Andreotti sa anche 
che in questa mostra doveva 
essere esposto uno dei capo 
(avori del grande maestro 
spagnolo: « Massacro in Co
rea ». E che questo quadro 
non è stato esposto per un 
veto {Ufficioso ma perentorio, 
che ha releoafo quel capola
voro nelle umide cantine del
la galleria d'arte 7iigderna. 

Censura sanfedista 
Questo quadro era aia sta

to esposto in Francia, in un 
Salon uUiciale; è stalo pub
blicato da m'ornali e riuiste 
di tutto il mondo: solo in Ita
lia non si è potuto esporlo. 
Il che dimostra che il prin
cipio informatore della poli
tica culturale democristiana, 
il principio delia censura san
fedista è stato sconfìtto solo 
in parte. 

Dunque l'on. Andreotti si 
veste delle penne del pavone. 
La verità è un'altra, e l'ono
revole Andreotti lo sa benis
simo; la verità è che la lotta 
contro la cultura moderna é 
più diflìcile di quel che sem
bri; e che,con uomini come 
Picasso, e come Charlie d i a 

no non aveva da scegliere, e 
che l'aver concesso la galleria 
d'arte moderna di Roma non è 
stato un atto di liberalità di 
cui ci si debba vantare, ma 
una necessità politica, poiché 
se esso avesse deciso di non 
ospitare la mostra di Picasso, 
ciò avrebbe provocato uno 
scandalo tutt'altro che desi
derabile in periodo pre-elet
torale. 

E' forse il caso di ricordare 
all'ou. Andreotti il disgusto 
che colpi tutti gli italiani one-
stì quando fu affidato alle ma
ni fasciste del sig. De Pirro 
il grande artista Charlie Cha-
plìn, al quale fu impedito ogni 
contatto con gli italiani che 
egli voleva incontrare e che 
avevano le carte in regola per 
incontrarlo? ; 

La verità e che i più alti 
rappresentanti della cultura 
moderna, della cultura di quei 
paesi 7iei quali regna la de
mocrazia del capitale, ciascu
no con le sue contenzioni re
ligiose e politiclie. condan
nano questa società che è in 
sfacelo, questo mondo che 
appartiene ormai al passato. 
Siuno o no d'accordo con le 
forze politiche e ideologiche 
che sono impegnate 7icl rin-

Un pubblico folto e attento affolla quotidianamente le sale della Mostra di Picasso. 
foto: alcuni visitatori osservano il monumentale dipinto «La guerra» -

Nella 

che tanto lui quanto il mini* 
stro Segni avevano fatto di 
tutto ver far naufragare l'i
niziativa della mostra. Ed è 
stata da una parte la minac
cia che la mostra si facesse 
nonostante tutto, con o senza 
ufficialità, a spingere il go
verno a scegliere la soluzione 
meno sfavorevole per il go
verno stesso. Da un'altra par
te è stata la pressione di il
lustri • rappresentanti della 
cultura figurativa italiana, i 
quali sapevano che la lotta 
per la mostra di Picasso era 
una lotta Hi principio, per la 
libertà della cultura, e che, 
cedere su questo punto sigili-
Hcuva aprire la via a nuove 

plin. la linea di principio 
oscurantista 'deve, di necessi
tà, flettersi. Perchè questi 
uomini sono patrimonio del
l'umanità intera, e quindi non 
sono soli, ma sostenuti da lar
ghissimo schieramento di opi
nione. al di là di ogni parti
colare posizione di parte. La 
prova di ciò è U plebiscito 
di ammirazione e di appas
sionato interesse critico verso 
la mostra di Roma, da parte 
di tutta la sta*npa italiana, e 
in particolare di «oti critici e 
studiosi d'arte moderna non 
certo sospettabili di simpatie 
comuniste, come il Venturi, il 
Valseceli, il Brandi, il Guzzi. 

Ciò dimostra che il gover-

game con le forze migliori del 
mondo presente, la nostra for~ 
za di attrazione nel riguardi 
di tutto ciò che oggi è vivo e 
pulsante e rivolto al bene, nel 
mondo. 

Quanto « alle lacrime », che 
molti artisti italiani assieme 
ad artisti, ad intellettuali, ad 
uomini semplici di tutto il 
mondo dedicano alla salvezza 
dei Rosenberg, l'on. Andreotti 
sa come noi tutti, perchè i 
documenti del processo li ha 
letti come li abbiamo ietti noi, 
che i Rosenberg sono stati 
condannati senza prove, e in 
base alla testimonianza di un 
uomo che per avrr fatto que
sta testimonianza è stato pra
ticamente graziato. L'onore
vole Andreotti sa che se i 
Rosenberg chiedessero la gra
zia sulla base di accuse alle 
organizzazioni democratiche, 
anziché sulla base della lorfc 
innocenza, la grazia sarebbe 
loro già accordata. 

Parala Irtispaltasa 
' Stando cosi le cose, il do

vere dell'on. Andreotti, più 
che di noi semplici cittadini 
in virtù, della sua alta carica, 
sarebbe quello di intcrvenira 
a sollecitare giustizia, come 
pare abbia fatto qualcuno che 
è assai più in alto di lui ed 
a cui deve obbedienza. E non, 
invece, sparaefe lacrime dì 
coccodrillo su due innocenti 
che sono sulla soglia della 
camera della morte . senza 
muovere * un ; dito per - sal
varli. • Sulla soglia, - ài badi, 
di una esecuzione che ora non 
è ancora avvenuta (anche se 
l'on. Andreotti, in base evi
dentemente a sue informazio
ni. dà la .morte dei Rosenberg 
come scontata) e che tutto il 
mondo onesto si batte per 
evitare. 

Ci siamo mossi e ci battia
mo per salvare degli innocen
ti. con altri milioni di uomini 
e di donne. Questi milioni di 
uomini si sono ' battuti per 
scongiurare l'assassinio di 
Sacco e Vanzcttì, per scongiu
rare l'assassinio di Nikos Bc~ 
loyannis, per un debito d'o
nore verso il loro stesso essere 
uomini contro la vergogna 
che altri uomini potessero 
farsi assassini di innocenti. 
Cosi come ci battiamo perchè 
non si confondano gli inno
centi con i traditori della Pa
tria, i difensori del bene con 
i trarjicanti intemazionali. 
Non vedo perchè dovremmo 
batterci per salvare i tradi
tori e i trafficanti che messi 
di fronte alle prove confes 
sano i loro mercati e i loro 
tradimenti, anche se il di
sprezzo non è disgiunto dalla 
pietà umana. O forse quelle 
confessioni sono frutto di 
« lavaggi del cervello », così 
come è dimostrato da quel 
giornalista americano (Oatis, 
credo), che, graziato dal go
verno cecoslovacco, ha am
messo pubblicamente, quando 
già era al sicuro, di aver vio 
lato le leggi del paese che lo 
ospitava? 

In conclusione: gli argo
menti dell'on. Andreotti, per 
dimostrare la liberalità sua e 
la /oziosità hottm, - non di
mostrano ;quel che vorrebbe; 
dimostrano invece la pietosa 
situazione di una propaganda 
che non avendo la verità dal
la sita si arrabbatta ad ado
perare maldestramente e ge
suiticamente un avveninìento 
culturale che non le appar
tiene, e una tragedia umana 
che dovrebbe consigliarle, se 
non altro, un rispettoso si 
lenzio. 

RENATO GUTTUSO 
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Due nominili acciaio 
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Un'anziana guida lùmalayana e^ un apicultore della Nuova Zelanda - Vernò-
zionante itinerario degli audaci scalatori oerso la cima inviolata del monte 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

KATMANDU, 2. — Quan
do sembrava che anche la 
spedizione comandata dui 
colonnello > Hunt fosse desti
nata a ritornare indietro do
po avere ripetutamente ma 
invano tentato di raggiun
gere la cima della più alta 
montagna del mondo, Im
provvisa si è diffusa la no
tizia della vittoria consegui
ta da due forti scalatori 
facenti parte della carovana. 

Hillary, un trentaquattren
ne scalatore della Nuova Ze
landa, è stato l'« uomo bian
co » che è riuscito a com
piere l'Impresa alla quale 
centinaia di valenti scala
tori v aveva mirato specie in 
quest'ultimo decennio. Con 
sé aveva lo Sherpa Tensing, 
di 39 anni, che, dotato di un 
fisico eccezionale, ha par
tecipato a tutti i tentativi 
che sono stati compiuti In 
questi ultimi quindici anni: 
guida perfetta, praticissima 
della montagna, è stato l'In
dispensabile aiuto dell'auda
ce arrampicatore neozelan
dese e con lui divide ora la 
gloria per la vetta conqui
stata. 

La notizia è stata portata 
alla base di Namche Baa-
zar da un portatore scelto 
fra i più veloci fra quelli 
al seguito della spedizione: 
il colonnello Hunt si è preoc
cupato di far - giungere la 
grande notizia In tempo per 
offrirla in dono alla regina 
Elisabetta e al popolo Ingle
se nel giorno della cerimo
nia dell'incoronazione. ' 

Dal villaggio di Namche 
Baazar, la buona notizia e 
stata radiotelegrafata alla 
legazione britannica a Kat-
mandu che l'ha immediata
mente ritrasmessa in cifra a 
Londra. Il messaggio ordi
nale captato a Katmandu 

ìt.v •*£{--\MP£i 

Le giogaie dell'Everest, il monte più alto del mondo 

era redatto in stile laconi
cissimo: « Hillary e Tensing 
compiuto ascensione giorno 
29. Tutto bene». 

Per il momento questo è 
tutto quello che è dato sa
pere sul modo in cui si è 
svolta la drammatica avven
tura che ha portato per la 
firima volta un uomo sullo 
naccessibile vetta della più 

alta montagna della terra. 11 
resoconto potrà essere dif
fuso soltanto dopo che, tra 
una settimana e forse anche 
meno, sarà giunto a Kat
mandu il portatore nepalese 
inviato dal colonnello Hunt 
col resoconto completo e uf
ficiale dell'ascensione. 

La spedizione del colon
nello Hunt era partita • da 
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CAJUDIBATI BKL POPOLO ITALIASO 

Scoccimarro nemico implacabile 
corruzione e della violenza 

La memorabile battaglia in Senato per impedire il colpo di Stato clericale - Un 
monito a Ruini - L'esperienza tra I braccianti friulani e Quella di ufficiale degli 
alpini durante la prima guerra mondiale - Maestro nell'Università-delle galere 

novamento della società, essi 
sentono in queste forze un lie
vito di giovinezza, guardano 
a queste forze con la speran
za di un mondo migliore. 

E quando poi un ttamo co
me Picasso prende la tessera 
del > Partito- comunista, vaga 
le quote, frequenta i congres
si. mette il suo genio al ser
vizio del movimento delta pa
ce e della classe operaia, ac
cetta le critiche che fraterna
mente gli vengono mosse, co
me è costume tra i comuni
sti. noi siamo contenti, siamo 
orgogliosi, siamo fieri, come 
comunisti, che ciò sia possi
bile; perchè ciò dimostra an
cora una volta »l nostro le-

Dinnanzi ad una gran fol
la composta d'ogni ceto so
ciale, Mauro Scoccimarro par
la a Venezia. Composto e se
reno. con il volto e l'occhio 
intenti ai suoi ascoltatori, egli 
li tiene avvìnti nel giro logi
co del suo ragionare convin
cente e convinto. La gente lo 
guarda, soprattutto la gente 
che sta ai lati della piazza, 
soprattutto quella che non è 
comunista, né socialista, 'per
chè tatti i giornali «indipen
denti » e gli oratori democri
stiani che sono stati a «cia-
colare > a Venezia hanno par
lato del senatore comunista 
Scoccimarro come di un os
sesso. di un violento, di un 
indemoniato, il quuk*. supe
rando ogni limite democra
tico, nell'ultima seduta del 
Senato, per tre volte aveva 
osato aggredire il presidente 
Ruini. 

La gente, quella gente che 
non lo conosce, che non sa 
nulla della sua vita di resi

stenza. di sacrifici, di carcere, 
di studio, soprattutto quella 
gente lo guarda, lo fìssa e si 
fa meraviglia perchè l'uomo 
che a loro parìa è l'opposto 
dell'uomo violento e indemo
niato. V. Scoccimarro, che ha 
compreso quella meraviglia e 
quella perplessità, racconta, 
senza aggiungere un aggetti
vo. sen/a mutare un partico
lare. la cronaca di quella se
duta. 

Il grido del ministro 
<Per tre toìte — dice con 

voce fcrm.i e solenne. Mauro 
Scoccimarro —, per tre volte 
io ho tentato di riportare nel 
Senato l'atmosfera di demo
crazia. il rispetto della lettera 
e dello spirito del regolamen
to. Per tre volte io ho ten
tato di spiegare al presidente 
Ruini che s'era trasformato in 
un poliziotto governativo, che 
altra doveva essere la sua 
funzione, altra Ja sua digni
tà. Fu invano. Al mio am

monimento estremo che quel
lo che si andava tramando 
rispondeva ni nome di colpo 
di Stato, dal banco del go
verno dove stava uccanlue-
ciato. il ministro Cappa gri
dò: "Ebbene si. facciamo un 
colpo di Stato" ». 

Soltanto a questo punto, 
dopo aver esposto obiettiva
mente i fatti. Scoccimarro 
alza la voce, allarga le brac
cia e chiede «dia gran folla: 
« Chi ha difeso la democra
zia, chi s'è comportato come 
indemoniato e come ossesso 
e chi lui difeso il Senato ?», 
e la gran folla, tutta unita, 

V%& .«• •:<. ••£* VÌ? 

si " svolsero le lotte operaie 
per l'occupazione delle fab
briche nel 1921. agli anni in 
cui fu con Gramsci redattore 
dell'Ordine Nuooo a Torino, a 
quando subì venfauni, quat
tro mesi, cinque giorni di 
condanna dal Tribunale spe
ciale (la stessa condanna di 
Gramsci anche nel numero 
dei mesi e dei giorni) ai lun
ghi anni sofferti nel carcere 
— diciassette — agli anni 
della guerra di Liberazione, 
ai tempi in cui fu varie volte 
ministro, ad oggi che, vice 
presidente del Senato, dirige 
l'opposizione, ed a fianco di 

TEATRO 

Due atti unici 
Gli allegri bugiardi, rappresen

tato ieri aera aue Arti «5a Olga 
vini. Rossella Palk e Aroido Tie-
ri è u n piacevole scherzo di An
dre nomato, il più celebrato de-
gli autori contemporanei france-

- si in quel genere che si UGA chia
mare pochade. In realtà qui il 
Roussm invece «li fare una -rera 
e propria pochade, cioè di intes
sere equivoci di carattere erotico* 
sentimentale, fa la saura di que
sto tipo di teatro, mettendo in 
scena i casi di un terzetto, mo
glie, marito e solita amante che 
sono complicali dalla presenza 
d'un altro amante, invisibile, che 
è il passatempo delia signora tra
dita. Cosi le attuazioni si ranno 
parallele e paralleli sono i loro 
sviluppi. Essendo 11 terretto com
posto da Olga Villi (la moglie). 
Rossella Pane (l'amante) e Aral
do Tlert (il marito) si capisce 
come lo spettacolo proceda tran
quillo e sereno In porto, accom
pagnato dal divertimento e da
gli applausi degli spettatori. " 

Altrettanto, se non più inte-
. restante li ascondo atto unico. 
La notte OtgU uomini di Jean* 
Bernard Lue: una isaiptuata vi
cenda psicologica. intorno all'amo
re di due uomini per la stessa 
donna, sullo sfondo delle tragi
che giornata dell'occuparJone na
zista della Francia. 11 motivo 
della resistenza qui è soltanto 

un coefficiente dello spettacolo 
serre a costituire que: clima nel 
quale tutte le azioni acquistano. 
per li solo latto di essere com
piute in quei momento un ca
rattere di perentorietà che altri
menti non avrebbero mai avuto. 
La stori* r intatti banale: un 
uomo e stato tradito dalla mo
glie con un vecchio compagno 
di scuola, uno scrittore, e quan
do ìa moglie ftagge di casa lui si 
reca a casa del suo amico, che 
è un membro della Resistenza 
e aspetta da un momento al
l'altro d: vedersi comparire in 
casa le SS. Tutto ciò che l due 
uomini si dicono avrebbe lo stes
so valore se fosse detto su una 
nave che sta per affondare, o 
in carcere, poche ore prima del
l'esecuzione; il fatto che ci sia. 
oltre loro e la loro storia d'amo
re (intricata e a volte parados-

le. assurda) una lotta che li 
investe e investe con loro tutto 
U popolo, rawenlre del loro 
paese e della libertà, non mo
difica in nulla quanto accade. 
L'atto unico è tuttavia un pez
zo di bravura, tecnicamente, e 1 
due Interpreti Arrìdo Tlert. » 
marito e Roldaho Lupi, l'aman
te. reggono con sufficiente In
tensità tutta l'azione. Ottimi gli 
effetti sonori ed efficace e intel
ligente. l'allestimento scenico. 
Molti applausi hanno salutato 1 
due lavori. 

I. L 

CINEMA 

Chi è senza peccato 
Come risulta chiaramente dal 

nome degli interpreti e del regi
sta che hanno dato vita a Chi 
è sema peccato, questo film fa 
parte del ciclo iniziatosi con 
Catene e che poi è proseguito 
con rormenfo e / figli di nes
suno. 

Quesu film, piedi di un facile. 
falso e retorico umanitarismo. 
hanno avuto un indubbio suc
cesso popolare che si spiega for
se con la mancanza nella nostra 
letteratura di una narrativa po
polare sul tipo di quella fiorita 
in Francia dalla fine de! secolo 
scorso in poi. 

Oon questi film, in fondo, si 
specula sui gusti più sani e più 
nobili dei pubblico popolare, che 
vorrebbe veder riflessi-sullo scher
mo sentimenti semplici e uma
ni. Però li pubblico, a lungo an
dare. non è tanto ingenuo da 
con capire che tutte queste sto
rie di ragazze sedotte e abban
donate. di povere donne ange
liche che devono battersi da sole 
contro tutto e tutti per difen
dere la loro dignità, di notai-
donne dure e perfide che fini
scono per pentirsi amaramente 
delie loro colpe, di nomini asso
lutamente buoni o assolutamen
te cattivi, sono false, perchè evi
tano con cura qualsiasi riferi
mento alla vita di oggi, alla rami* 
tà che ci circonda. La trama di 

Chi è senza peccato non ve la 
raccontiamo perche «i compone 
degli stessi ingredienti (ms por
tati qui ad un'esagerazione reto
rica che fa. ridere f del film pre
cedenti. • 

Amedeo Sazzari. Tvonne San-
son e la orava e umanissima 
Francpise Rosay (che pena ve
derla sacrificata, in film slmili i) 
sono l dignitosi interpreti della 
vicenda raccontata con ti solito 
abile mestiere da Raffaello Ma-
tarazzo. 

/ato le tinte polemiche e si' ri
solve in un elogio della Acca
demia di West Polnt. Le tro
vate che inducono Frància a 
parlare, inoltre, sono ormai scon
tate e risapute. Non si può nega
re. tuttavia, che qualche bat
tuta e qualche uscita del mulo 
suscitino franche risate. 

f-e. 

s 
'-/ 1S *i-- sh Frapc 
, all'Accademia ;. 
Il primo flhn che ebbs a pro

tagonista questo singolare mulo. 
Francis, fu Franci», il mulo par
lante. Fra un film abbastanza 
piacevole, tuia satira divertente 
della vita e della burocrazia mi
litare. Dopo un Intermezzo con 
Francis alle corse, il mulo torna 
alla ribalta con Francis o i r^ca -
demim. La trama è semplice: 
l'amico di Francia, l'ingenuo sol
datino Donald O' Connor, va a 
frequentare 1 corsi della Acca
demia americana di-West Polnt, 
e U mulo lo accompagna, risol
vendogli alcune spinose attua
zioni. Mentre il pruno flhn di 
Francis era spiritoso e diverten
te. per quella sua aria spregiu
dicata net confronti degù uffi
ciali dsli'asarclto e dell» loro 
ottusità, questo Francis all'AC' 
ostfemfa ha Invece assai amor-

Swferti «a fcafc 
fi (•Hfnfcbafdieri § preòosi 

INNSBRUCK, 2 .—Un con
trabbandiere italiano ferma
to al Brennero ha affermato 
di avere agito per conto di .„„,. „„„„„ ..-,K„.,.«, ,.„., „„„ 
una orgaàiatziont df t r a « - croscio potente di applausi. 

comunisti e non comunisti, 
operai, pescatori e intellet 
tuali hanno risposto con uno 

co di preziosi che avrebbe 
sede a Milano. 

Ai primi del mese scorso 
un altro contrabbandiere, 
francese, è stato fermato al 
Brennero e trovato in pos
sesso di mezza tonnellata di 
oro ed argento. L'uomo ar
restato ieri sera, Emil Lam-
precht di Bolzano, tentava di 
far entrare in Italia dall'Au
stria 250 kg. di argento, na
scosti nello chassis della sua 
automobile. 

Egli ha precisato che quel
la organizzazione fa il traf
fico di presiedi dalla Germa
nia ali-Italia via Austria. H 
Lamprecht è stato consegnato 
alla polizia italiana. 

In questo episodio, uno dei 
tanti della sua vita, s'inqua
dra la firura di Mauro Scoc
cimarro. L'nomo della fedeltà 
indefettibile al Partito, alla 
sua gente. all'Italia. 

Ma la caratteristica che sin-
H tizia le sue qualità di no
mo e di dirìgente del Partito 
delia classe operaia è il suo 
continuo operare per il be
nessere dei ceti più poveri 
La spina che sta sei cnore di 
Scocci na/ro da quando era 
bastbioo tra i braccianti friu
lani (è nato a Udine), a quan
do ragazxotto visse per qnal-
eke anso, trasferito con la 
famiglia, tra i braccianti dì 
Trani nelle Puglie, a quando 

dnre il suo apporto onde tra 
sformare la situazione, mo
dificare le strutture, propor
re ed impostare riforme, mo
ra li/za re la vita del Paese. 

K* Scoccimarro stusso. in 
uno dei tanti articoli della 
sua intelligente e copiosa pro
duzione giornalistica, a ricor
darci che ci fu oltre quella 
dei braccianti friulani e pu
gliesi una seconda esperienza 
nella sua vita che. lo portò 
a capire più profondamente 
le grame condizioni di trop
pe famiglie italiane. Fu al 
tempo della guerra 1915-18 
quando, come Palmiro To
gliatti e molti altri dirigenti 
del P.C.I.. fu soldato, poi 
ufficiale degli alpini, e In 
quei tre anni in cui facevo 
l'ufficiale al fronte — egli ri
corda — ho scritto tante let
tere per i mici alpini alle lo
ro famiglie. Scrivevo loro le 
lettere perchè molti di que
sti erano analfabeti e compi
tando per loro ogni parola, 
esprimendo i loro pensieri, 
scrivendo le raccomandazioni 
che essi facevano alle loro 
mosli. alle loro madri, in 
terpretando le loro appren 
sioni, le loro disperazioni per 
la guerra, conobbi sempre più 
a fondo l'animo degli ita 
liani ». 

Carattere lineare 
Nei lunghi anni di carcere 

egli fu d'esempio per la sua 
intemerata fiducia alla causa 
del socialismo, nel riconosce
re sempre lucidamente la fun
zione di guida dell'Unione 
Sovietica, nel rimanere un ita
liano convìnto nella rinascita 
e nelle fortune della Patria 
Stadia va ed insegnava. Fu 
un maestro nell'Università 
delle " galere 

Dalla galera alla battaglia 
liberatrice, dalla cella ai po
sti di costruzione e direzione 
del Partito, dal carcere al
l'ufficio dì ministro, Scocci
marro tenne fede alla sua 
modestia, alla sua capacità 
di non perdere un minuto di 
tempo, di utilizzare tutta la 
sua intelligenza in iniziative 
feconde per il popolo. 

Non c'è avversario col qua
le egli si sìa incontrato che 

Togliatti lavora nella Segre
teria del Partito, sempre la 
spina più aspra che gli pun
se e gli punge il cuore è la 
disoccupazione dei lavoratori, 
la miseria in cui versano tan
te e tante famiglie italiane. 
Scoccimarro ne! suo lavoro. 
nei snoi studi, nelle sue azio
ni, nel suo operare come mi
nistro e come oppositore, co
me militante e come dirigen-i - . . 
te della classe operaia ba } n o n 8 , a "««sto colpito e 
sempre tatto dato a qneslo|*° conquistato dalia sua 
fine: migliorare le condizioni 
di vita dt fotte le categorie di 
lavoratori. Formidabile stu
dioso di problemi 'economici, 
sulla scorta della dottrina 

arxfsta- leninista che amò 
sia da «Indente nelle aule 
universitarie, egli condizionò 
la sua vita, offrì le soe doti 
di intelletto e di cuore per 

li
nearità di carattere, dal «no 
galantomismo, dalla saa one
stà. Pronto a trattare o a di
scutere eoa tn t ty fedele sem
pre alla parola data, laborio
so e preciso nell'adempimento 
dei suoi compiti, implacabile 
coi corrotti, con i violenti. 
eoo ì nemici del popola 

DAVIDC LAJOLO 

Katmandu 11 10 marzo scor
so, con 362 portatori, 20 
sherpa e circa 4.500• chili di 
bagaglio. Il primo periodo di 
acclimatazione, con una se
rie di ascensioni preparato
rie fino a circa .6.000 metri. 
Il campo n. 1 di base fu pòi 
installato a circa 5.400 me
tri di altezza, sul ghiacciaio 
di Khumbu, dove vennero 
fatti gli ultimi preparativi e, 
stabilite le direttive generali 
per l'attacco all'Everest. . 

Dopo il campo n. 1, altri 
sei vennero istituiti dalla 
spedizione del col. Hunt, dt 
cui l'ultimo, il settimo, sul 
famoso colle sud, da tutti 
considerato l'anticamera per 
il fefinitivo attacco . a l l a 
vetta. 
• Il problema fondamentale 

che si presentava ai membri 
della spedizione britannica 
era proprio quello di come 
affrontare l'ultimo tratto di 
parete della montagna, sul
la quale erano fallite tutte 
le precedenti spedizioni. 

Stabilito che l'estremo ten
tativo avrebbe dovuto essere 
effettuato da non più di due 
scalatori, restava il dilem
ma se adoperare il sistema 
dei respiratori ad ossigeno a 
circuito chiuso, finora poco 
sperimentati, oppure quello 
tradizionale a circuito aperto. 

Mentre i l , primo, più leg
gero del secóndo, ha una du
rata relativa ed obbliga gli 
scalatori ad uno sforzo più 
rapido - e continuato, il se
condo, malgrado la maggiore 
pesantezza, rende possibile : 
uria ascensione più lenta e 
quindi una maggiore distri
buzione delle energie. 

La soluzione adottata dal 
colonnello Hunt fu quella di 
stabilire due turni di scala- , 
tori per l'ultimo attacco al
l'Everest, di cui il primo 
avrebbe dovuto adoperare il 
respiratore a circuito chiuso 
e il secondo quello a circui
to aperto. Una terza coppia 
sarebbe rimasta di riserva 
per un estremo tentativo da 
effettuarsi, qualora i primi 
due fallissero, dopo alcuni. 
giorni di riposo. La prima 
coppia era costituita da i 
due scalatori, BourdUkm ed 
Evans, i quali, dopo che il 
22 maggio una quindicina 
degli uomini della spedizio
ne si erano tutti riuniti al 
campo sette sul colle sud, 
si mise in marcia il 24 mag
gio per il tentativo zinale 

Lo Evans e il Bourdillón 
erano entrambi due scalato
ri di prima forza, l'uno di 
trentaquattro anni e l'altro 
di ventinove. BourdflJon a-
veva già fatto parte della 
spedizione esplorativa bri
tannica all'Everest nel 1951 
e sia l'uno che l'altro ave
vano partecipato nel 1982 
alla spedizione sullo Cho 
Oyu. Del loro tentativo si sa 
soltanto che esso dovette 
fallire a 25 maggio, lunedi. 

TI successivo tentativo di 
Hillary e di Tensing era sta
to fissato in un primo mo
mento per il 28 maggio. Ti 
messaggio di Hunt mostra 
come esso sia stato ritarda
to di un giorno, orobabfl-
mente per le difficoltà dovu
te ai rifornimenti al campo 
sette, 

Hniard ha trentaquattro 
anni e fa di professione l'a
picultore nella Nuova Ze
landa. E* stato aviatore du
rante la guerra ed è uno dei 
pionieri dell'alpinismo nella . 
sua patria dove anehe ha 
introdotto tra l primi lo sport 
dello sci. 

La figura più interessante 
tra i due è però ouella del1* 
snerna Tensing Bhtrtia. di 
trwitanove anni, l'elemento 
della spedizione più abituato 
alle scalate a cosi grande al- . 
tezza. Egli ha già paimcloa-
to alle ascensioni coMin'ute 
darli svizzeri Dunant e Che-
valier lo scorso anno e 
eiunto con l'alpinista 
hert a circa trecento metri 
dalla vetta dWltvwesL 
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